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ROMA 10 MAGGIO 
Un'altra vittorii» lia coronalo le armi rcpubMcnne. Ln 

batt/iglia ò slata in vero tra italiani; ma da un lato italiani 
degni dì questa terra combattevano per ciò che v' ha di 
più nobile e di più caro nel mondo e sentivano la fede e 
la dignità nella loro causa, dall'altro italiani degeneri, sa

telliti del più infame de' Borboni, legati al volerò d'un uo

mo e tìon alla indestrullibile potenza d' un idea. I primi 
hanno Togato i secondi. Appena giunta la notizia, il popolo 
ha sollevali festosi evviva a' nostri bravi soldati, evviva a 

■ 

proda Garibaldi. Veda ora il Borbone che 4c sue truppe, 
le quali ha per Yò anni cercato di disciplinare a suo prò, 
goti buone a sgozzar uomini del popolo^ a saccheggiar Na

poli come nel 15 maggio ,' a devastare Pizzo , Filadelfia , 
Messina, ma non sanno resistere in faccia a soldati di mol

to minor numero raccolti sotto il vessillo della libertà. E' 
questo che in Italia rende croi gli uomini : senza di esso 
non v ha virtù; non grandezza: Notale infatti che que* sòl

dali, i quali sotto il governo de' preti erano giunti' a tale 
sta'to di degradazione che bastava a tutto sprezzo dirli 
saldali del papa, ora son divenuti croie degni d'Italia e di 
Roma. E questa città che il superbo straniero passeggiava 
per vederne i monumenti senza badare se vi esistesse un 
popolo, ora attrae gli sguardi di tutta Europa, ora ò scin

tilla d'un movimento veracemente italiano, ora ò passeg

giala da un popolo non degenere dagli antichi padri. Qui 
calma dignitosa, qui energia senza vanto, qui fatti e non 
parole. . . 

Ma succedono de' furti, succede qualche devastazione, 
così diranno i retrogradi di tutto il mondo, pigliando so

pratulto argomento da' severi proclami e dagli energici 
ordini emanati dal governo. Primamente sappiano che tali 
disordini son rari e non tali da menarne gran rumore; che 
essi accadono dovunque e che ne' tempi de'preli non eran 
meno : una gran capitale in continuo molo non fa senso 
che abbia pochi tristi, i quali s'avvantaggiano dell'occupa

ziono altrui nelle interessanti bisogne delio stalo. Badino 
in secondo luogo , clic quegli eccessi sono istigali nella 
maggior parte dal piccolo e slpaie partito retrogrado, e il 
latto del Valicano, da noi ieri discorso, ò assai significante. 
Finalmenlc è da notarsi, che il nostro governo è così fer

mo «ella siintilà del principio repubblicano, è così geloso 
di conservarlo puro, che ha volute mostrare grande etti 
cacia di ordini per impedireogni malfatto. Nò questo avreb

be potuto farlo, se i repubblicani fossero una fazione e i 
tristi avessero la maggioranza. Sicché por chi diriUamou

te giudica tulio porla a conchiudcre, che quel die accade 
in Roma è degno di lei, e quegli eccessi prima radi, oggi 
finiti lo confermano maggiormente. Procediamo quindi 
nella nobile via e Roma sarà la salute d'Italia. 

Slamane è battuta la generale', perchè si vedovano i 
francesi a 5,miglia di distanza. Pare incredibile! L'altro 
ieri sì restituivano generosamente i prigionieri a Oudinot 
eoggi inviar dì nuovo truppe contro di Roma ! Vengano 
pure; vedranno meglio se ve a proferirò il codardo molto 
les ìtalìms ne se battcut pas, 

Sventura d'Italia! Quando l'altro dì vedevamo il po

'pol nostro giubilare per la libertà data ai prigionieri fran

cesi, noi dicevamo: Egli è impossibile distruggere le sim

palie ch'esistono tra francesi e italiani. Si son battuti e pur 
si amano ! Ed ora dovremo tornare a'ribatterci: e per 
ordino di chi? Di quel Luigi Bonaparte, che al Consii

tutionnel ancora non Presidenle scriveva a' 2 di diccm

bre la seguente lettera: 
« Signor redattore, 

• « Sapendo che sialo, notato, il'mio astenermi dal vo 
tare rolativamcnlo alla spedizione di Civitavecchia (quel

la preparata da Cauaignac) credo dover dichiarare , che, 
fermo nelfappoggiare tutte le misure proprie a garon

tire ciììeaccmenle la libertà e l'autorità del sommo pon

tefice, non ho potuto approvar col mio voto una dimo

" strazione militare che mi parca dannosa, anche per gl'in

teressi sacri che si Vorrebbero proteggere e tale da 
compromettere la pace d'Europa. Aceogliele ecc. 

LuigìNapefeone Bonaparte. » 

Or quegli stesso inviava Oudinot a Civitacchia. PoT 

vera Francia! Cosi gronde e così malmenata! L'Italia ò 
misera, ma sa di esserlo , ma ò divisa, ma è oppressa 
dalla diplomazia. E la Francia?Dov'è il suo 24 feb

braio? Povera Francia, più povera assai dell'Italia: c'est 
tout dire. la quanto a noi resisteremo: al colpo del can

nono1 di avviso, ciascun cittadino aderapirà il suo dove

re. Checché avverrà, l'onore sarà salvo. 

I O T I ZIE 
ROMA fO magi/io 

.BOLLETTINO OFFICIALE 
Prima Legione italiana Generale Garibaldi . 

PAIESTRIWA 9 Maggio ore 8 e un quarto pam, 
Vittoria completa. Fugalo interamente ÌI nemico forte di 

7000 uomini : abbiamo preso tre pezzi di arliglieria , duo 
rolli , uno buono. Ripigliò il fuoco allo ore 4. e mezza o'fi

nì'a sera. Fra un'ora i dettagli del fatto. Palestriua ò illu

minata. 
DAVERtO 

Capo dello Stato Maggiore 
Pel Triumvirato 

GIUSEPPE MAZZINI 

RAGGUAGLIO OFFICIALE 
L 
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LEGIONE I. ITALIANA 
COMANDANTE GARIBALDI 

PAiti:STRINA 9 maggio ore 9 di sera 
Il fatto d'armi d'oggi non poteva finii* meglio. I napole

tani a Valmontone in numero di 7000 con 800 uomini di 
cavalleria erano giunti ieri sera — furono da noi inquie

tati durante la notte con fucilate fin sotto le mura. Oggi 
vollero tentare un colpo decisivo su di noi. Da qui a Val

montone guidano tre strade che si riuniscono tutto fuori 
di Palestrina a due tiri di fucile, Il nemico divisele sue 
forze in due parli; una la diresse nella strada che da qui 
va a Cave con diramazione a Valmontone ed è alla nostra 
sinistra, l'altra alla nostra destra che passa' per Lugnano. 
Al centro vi fu la scaramuccia descritta oggi nella quale 
rimasero morti tre regi, nessuno nò ferito nò morto dei 
nostri. 

* i 

Alle 4 e mezzo comparve il sospirato nemico —Tulio 
era pronto — Cominciò il fuoco dalla .nostra sinistra ; il 
nemico ripeteva con colpi anche di cannone — Nessuno 
do' nostri retrocedette un istante — erano leoni infieriti 
dalla sete di sangue inchiodati al loro posto. Dopo un'ora 
di fuoco il nemico volse in ritirata— i nostri allora, di

slesi.a sinistra coi favor dell'altura, fecero un fuoco di fian
fa 

co, con tale destrezza , fermezza ben alimentato ed ordi

nalo che finirono per vedere il nemico in fuga precipitosa 
lasciando morti , feriti e tre pezzi d artiglieria, due dei 
quali rotti. Fu inseguito per lungo tratto e quantunque 
molto abile alla corsa vi furono falli alcuni prigionieri — 
Giungeva in quel mentre altra truppa alla nostra destra 
per lo stradone di Zagarolo , al quale conduce una stra

della che deriva dalla postale di Fissinone in vicinanza di 
— era serrata in massa — un'avanguardia di 

cavalleria ; altra cavalleria sfilava nel suo fianco sinistro 
ponendosi a riserva. La truppa giunse ordinatamente fino 
quasi al crocicchio dello strade — pose un pezzo d'arti

glieria e incominciò il fuoco, Era suaintenzione riparare 
la sconfitta dell'altra paVte e tentava già far sfilare qualche 
baltagliono a quella volta — i nostri erano troppo fermi ai 
loro posli per lasciarli passare — mutarono essi quindi di 
tallica ■— tentarono di pigliarci al fianco destro ascenden

do sfilali in catena sul monte — il fuoco fu vivo — tcnta

Lugnano 

reno un ultimo sforzo , ma non valse. I nostri incoraggiti 
ollrcmodo risposero arditamente e noti si tennero.a lungo 
nel 'posto —■ sortirono da Ire parti e lo assalirono — An

che qui la fuga del nemico fu prccipitòsai — Una sola cen

turia noslia bastò ad inseguirli vittoriosamente per più di 
un miglio , respingendo e quasi distruggendo uno squadro

ne di Cavalleria che aveva , per disperazione , tentata una 
carica. 

Anche oggi era nclf ordine del giorno che gli Italiani t 
quando si battono , vincono — che non sono Italiani che 

L I 

quelli che combattono per la libertà. 
I Napoletani ebbero una grave perdita in morti , feriti e 
prigionieri — dei nostri pochissimi feriti e meno morti — 
I particolari dello perdite dei Règi e de nostri saranno da

ti domani. 
' MVERIO Capo dello Stato .Maggiore 

del Generale GARIBALDI 

UEPUBRLICA ROMANA 
In Nome di Dio e del Popolo 

Il Triumvirato , 
h i I 

4 
x 

Visto il decreto dell'Assemblea Costituente del 26 taar

zo 1849., il posteriore nostro decreto del 5 Aprile , ed il 
successivo Regolamento del Ministero dello Finanze del 18 
dello stesso mese, relativi alla, conversione dei" boni dei 
Tesoro; 
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Considerando che, comunque per le sopraggiunte circo

stanze siasi dovuto differire la conversione sudeltu in quel

le leggi fissala pel 1 di Maggio corrente,,non possono più 
ritenersi fruttiferi.fin da quell'epoca i Roni del Tesoro, per 
essersi dei frutti decorrendi dal 1 Maggio corrente in poi 
già disposto con l'emissione di allreltanti Boni per la som

ma corrispondente; 
DECRETA: 

Il frutto dei Boni del Tesoro è'cessato fin dal 30 Apri

le 1849. 
■ 

Dalla Residenza del Triumvirato gli 8 Maggio 1849. 
/ Inumvin 

 C. Armellini  G. Mazzini  A. Safii ?: 

REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME DI IDDIO E DEL POPOLO 

r 

* 

Ritenuta l'urgenza di dare un ordinamento provvisorio 
alla Romana Curia, in seguito delle innovazioni portate dal 
Decreto 3 marzo prossimo passalo; finché una legge non 
avrà compiuta la sua organizzazione stabile e definitiva; ■' 

TI Triumvirato della Repubblica 
OUDINA 

'Art. </. Le disposizioni del Titolo II. Sezione 5 e (> 
dell'editto 17 Decembre 1834, sono estese provvisoria

mente anche ci'Tribunali di Appello è di prima Istanza re

sidenti in Roma. 
Art. 2. In conformità dell' Art precedente sono istituiti 

in Roma, il Consìglio di disciplina degli Avvocati presso it 
Tribunale di Appello, e le Camere di Disciplina dei Pro

curatori presso i Tribunali di Appello e di prima istanza, e 
cessano le attribuzioni degli Avvocati Concistoriali e degli 
antichi'Curiali di Collegfrio. 

DO * 

A'rL 3. I Procuratori che avranno un esercizio non mi

nore di cinque anni presso un Tribunale di Appello, o 
presso il cessato Tribunale della Rota, potranno chiedere 
di essere ammessi innanzi al Tribunale Supremo. 

Art 4. È in facoltà'del Tribunale Supremo di risolvere 
sulle ammissioni, avuto riguardo ai documenti esibili dagli 
aspiranti, e di assoggettarli ad un esperimento d'idoneità da 
subirsi innanzi a tre Giudici deputali dal presidente. 

Art. li. Gli Avvocali approvati dal soppresso Tribunale 
della Rota sono di diritto Avvocali presso il Tribunale Su

premo..La legge provvedorà sulle nuove ammissioni. 
.'tr*. 6'. I Procuratori ammessi.innanzi al Tribunale'di 

Roma avranno libero esercizio a'vanli a tutti i Tribunali di 
prima istanza soggetti alla giurisdizione dello slesso Tri

bunale di Appello. I Procuratori ammessi'innanzi al Tribu

nale Supremo avranno l'esermio libero presso tutti i Tri,

bunali della Repubblica. 
Art. 7 11 Ministro di Grazia e Giustizia è incaricato del

la esecuzione della presente Ordinanza.' 
Data dalla residenza del Triumvirato gii 8 maggio 1849. 

(Seguono le firme,) ' ■; 
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ftKPUBBLICA ROMANA f
; 

i i * 

IN NOME DI IDDIO E DEL POPOLO i . 

Considerando cbé le presenti circostanze non permet

tono agli individui componenti la Commissione pergiudi

oare le requisizioni illegali di occuparcene con quella 
energia che assolutamente indispensabile; 

// Triumvirato 
Procede alla nomina dì una Commissione più ristretta, 

alla.qnale conferisce pieni poferi., 
Tutte le autorità civili e militari sono obbligate sotto la 

più stretta rcsponsabihìà, di fornirle quella forza, di cui 
potrà aver bisogno, e prestarsi a tutte le richieste per la 
esecuzione delle misure che tate Commissione stimeià 
prendere. 

.Sarà' composta dei seguenti cittadini. 
Vahindrelli Alessandro Presidente Ilaviòli Camillo 

 tìtfjttnì Guglielmo  Mariani Livio  Meuccil'ilippo. 
Risiede in permanenza presso Montecitoi;Ìp. 

Roma 8 Maggio 1849. 
(Se g uo noi e firmeJ 

' _ . . , 

REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME Di IDDIO E DEL POPOLO 

i ^ 

■ // Triumvirato 
h 

■ fa h 

Considerato che ad ottenere il progressivo miglioramen

to economico de' Popoli è necessuria nelle pubbliche ani

niinistraziouJ; azione tacile, e pronta; 
Consideralo che gli appalli de'dirìtti e rendile nazionali 

non solo si oppongono allo scopo annunciato, ma accen

nano .ad una incapacità amiumislraliva intollerabile in un 
Governo libero. 

Considerato che la delegazione ai privali dell'esercizio 
dei diritti'fedi include sempre gravezza,'e spesso vessa

zioni pel popolo; _ 
L fa 

DECUETA : ■ 
r 

L GliAppalti cointeressati dei daziì di consumo, e dirit

ti uniti nelle Provincie di Bologna, Ferrara Forlì e Raven

na cesseranno col giorno 31 Maggio JSiO. 
2. Sarà stralciato dentro due mesi il conto fra il Gover

no e 'gii appaltatori a cura della Direzione delio Dogane, 
dalla quale finora dipendevano. 

a; .Uba Direzione Generale comprenderà ì'Amminìstna

zione del dazio consumo , sali e'tabacchi, ■diritti riuniti, e 
stahilimeuii delle saline. 

4.11 Ministro delle Finanze ò incaricato della esecuzione. 
. Wla residenza del Triumvirato li 1) Maggio 1849. 

, . (Seguono le firme.) 

v li 0 M A N I 
Gli uomini del Governo di Francia hanno fretta di con

durre a line f assassinio politico della nostra''Uepubblica. 
Iljnino fretta perchè sanno che la Nazione francese abbor

re codesta guerra fratricida, e temono che Ella si pronun

zii altamente' in nostro favore: hanno fretta perchè se la 
hoslraRepubblicà sta viva, non potranno uccidere la Rc^ 
pubblica francese; hanno fretta perchè il loro amico (l'Au

striaco) bussa alla porta e grida: „ mantenatemi il paltò,,! 
Il Generale Oudinot trascina di bel nuovo i suoi soldati 

contro.Roma; Ben venga: Roma io aspetta,senza paura, 
senza millanteria,, fidente nella, ginpti?ia della sua. causa; e 
nellaiutp del Dio digiuslìzia. 

La vittoria delle nostre armi sul!' esercito deb Borbone 
ci è,pegno del favore del. Cielo. Su! allarmile fiducia in 
noi! e fiducia in Dio! 

11 nemico vuole aprire la breccia nelle nostre mura? 
l'apra,; m^,dietro a quella breccia trovi.il muro saldo in

crolIabUe de' nostri petti. Vuol, prodigarci palle, granate e 
bombe? farà danno ai mouumenli ma non terrore a Noi , 
e quelle ri^ic rimarranno a piq glorioso monumento del 
valore romano e a testimonianza d'infamia incancellabile 
su quegli Uomini che trascinano nel fango l'onore della 
Nazione Francese, 

Rondili! vi chiediamo'coso ormai solile in Voi: corag

gio, e fermezza, non grida ed impeto inconsiderato  ob

bedienza agli ordini di chi dirige la difesa, non confusione ; 
 ira nel combattimento, e cristiana, generosità dopo. la 
battaglia verso le vittime della militare disciplina; la quale 
è pur sepipre una virtù ancorché serva ad una politica 
iniqua. 

Romani! i vostri padri ridotti a ben altre estremità che 
noi non siamo, sì ritrassero nel Campidoglio, respinseno i 
ripetuti assalti dei Galli e li costrinsero a fuggire. Il Gene

rale Oudinot, grazie al Gielo,tnou è più terribile di Rrenno, 
e Roma non è puranche ridottala difendersi nel breve gi

ro del Campidoglio. 
Il vessillo tricolore francése è stuprato è avvilito da 

Governanti devoti al Vitello d'oro; il vessillo tricolore ita

, j r . T ' ... 

IÌano;tsventoli in mano vostra al tuonar dereanoòfic, per la 
gloria de! vero Dio, pel risorgimento dei spopoli a Europa. 

Yiva'la Repubblica! T 
VivaTIIalia. .' 

' ■ ' ' 

Roma 10 Maggio 1849. * 

> Il sig. Marslafler console dei ro df Prussia ha mandati 
al Ministro della Guerra una Collella dì danaro falla' nella 
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cappella di quella Legazione a favore do' noUri feriti, ae
* 

compagnala da una lettera obbligantissima, in cui si offre 
ancora una parie di quel piccolo spedale per curare con 
premura e carità cristimm i nostri bravi militi. — Il Mi

> 

nìstro ha risposto con queste parole: 
Signore, 

Il sottoscritto Ministro della Guerra e Marina della Re,
■ 

pubblica Romana accetta assai volentieri l'olTerla dei ein* 
quantaqualtro scudi che i buoni Prussiani nella (oro cap

pella accolsero a sollievo de' nostri prodi che combatte

rono l'invasione francese. Questo segno di benevolenza 
dei valorosi Germani ci è arra sicura che i popoli albi fine 
si intenderanno, e sparirà dalla faccia della terra la ragio

no del forte, ed una carità cristiana universale ricondurrà 
al bacio fraterno tulli i popoli civili. Grazio dunque, Si

gnore, a voi ed ai vostri illustri connazionali del dono ; e 
l'alto spontaneo e generoso resterà sempre impresso nel

l'anima degli Italiani, i quali possono essere infelici ma 
non mai sconoscenti. 

EOLOGWA 7 maggio. 
Da Ferrara altre notizie da varie lettere. 

E 

Ieri gli Austriaci mandarono una deputazione al Ca
■ 

pò del Municipio per sentire so il Consiglio desiderava 
il ritorno del Papa , o Ja couserVazioue della Repubb'i

ca ; fu tosto per ciò convocato' il Consiglio , ed il me

desimo venuto alla votazione su ciù , i Consiglieri innu

mcrndi 3 votarono per ilPapa, e in Xl votarono per 
Ja Repubblica. Avuta gli Austriaci 'questadeliberazione sì 
HOUO ritirali , e sono partiti per Bimdeno., ed alcuni di

cono por Cento. . 
 Inoltre i 0 ostaggi Ferraresi che gli Austriaci se

co avevano, dopò sentila la deliberazione del Consiglio 
sono stali messi in libertà, e restituiti. (Q FMr.) 

AMCOMA 4 Maggio * 
* -

\ doveri duirospilfilUà sono eytmiinente sacri per lutti, gl'italia
pi. Romn pose gli strnUicrì e scgnnlnmcutc i Fraucusi spiti» là sui
vagunrdin della nazione j ANCONA eziandio ve li pone, perchè 
conosce che i colpevoli fatti di un Governo non debbono apporsi 
ni popoli, e stimerebbe ITO di Leso Onore IlaJi/mo chiunrpie .si 
permettesse il pia menomo ollrapgio ad un fruncesu. E bene ad
uli tempo è dolce al cuor nostro il veder e rendei noto ad altrui 
come in questo Popolo e in noi si riponga dai generosi illimitata 
iìdùcui. Stane furo va il Urano di lettera, con che il Console di Fran
cia qui residente rispose ad «ti leale invito nostro, è di cui diamo 
con piacere pubblienzionc. 

. l i Precidente 
G. C. MATTIOLI, " 

Brano dì Ltttera switla al 'Preside della Provincin di 
Ancona dal Sig,Armand Duaulz Console della liEPUIi

BLICA di Francia, 
 . . ."• » Malgrado rinvilo il pifi pressante liuirÀmmiraglio, mal

grado il suo ordine istessq di ritiranni a bordo , avendo io piena 
ed iuten fiducia nelle verbali assicurazioni clic con voi coi Signo
ri Officiali Homauijni deste , e fidando etnialmcuLc nella vostra 
promessa scriita di vegliare alla prolcxionc ed alla sicurezza 
du'mici nazionali, della mia faifiiglia e della, min persona , io non 
Im punto voluto abbandonare Ancona; ed io vengo, n pormi" colla 
mia famiglia e cc'miei nazionali sotto la salvaguardia della vostra 
parola e del vostro .onore!! 

'—Ditiro le notizie dell'attacco Francese su Roma il Vapore 
Francese il Solotie ch'era ancoralo nel porto ha levato le ancore 
e si è portato vicino all'Asmodcq a due miglia circa dalla lanterna. 
Il Comandante dolP Asroodeoba invitato il console , la sua fami
glia e tutti i suoi connazionali ad imbarcarsi. Ma il console e tulli 
hanno risposto che timi avevano alcumi ragione d'imbarcarsi es
sendo sicuri di non riceverò alcun insulto dalla popolazione ed 
essendo sotto la guarentigia del governo della nostra Uepubblica. 
A lode del vero abbiamo veduto molti di essi piangere non tanto 
per la vergogna delle loro armi quanto per la vergogna che I* ar
mata di Francia venga a schiacciare la Itepjubblicha Honiana e 

. maledicevano il governo di Bonaparte Q la politica di Odillon 
■ Jìarrot. 

I lavori di fortificazione prosieguono con una immensa operosi
tà. Giorno e notte migliaia di operai faticano alla lanterna, ai Cap
puccini a Monte Cardctto e intoruo allo mura. Tulle le .portello 
di Mare sono murale; si sono ordinale 5(10 botti per Io barricate 
cTapprovigionarnenlo del/a città. La «azionalo continua .sempre 
il suo servizio giornaliero di un battaglione per volta , e noi pos
siamo conlare sopra mille combattenti Nazionali. Ancona è decisa 
a resistere a qualunque costo : la popolazione è animalissima e se 
verrà il momento essa proverà all'Italia ed1 all'Europa che saprai 

J i 

resistere albi prepotenza slriiniern e iosleiiere lino all'ultimo fìalo 
la bandiera della Repubblica e la nostra indipendenza. 

Il nostro municìpio per acclamazione e poi a voli segreti per 
unìinimìtà ha fatto una protesta contro rinvasiòno Francese ed ha 
Riunito difendere In ItopiihbUicn sino att'ultimo sangue. I due C'r 
coli e la fifuardfa Nazionale hanno fatto altrettanto. Riporteremo 
lo parole di ambedue col numero seguente. 

Dietro le notizie di Roma il Preside Taltro ieri ha nuovamente 
intimato .ai due.Vapori Francesi di mettersi fuori dei tiro. Il Vi
ce Ammiraglio Uicandy ha protestato non aver alcun* ordine del 
suo. governo contro Ancona e che ove lo ricevesse lo denuncia

4 
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rebbe \\ ore innanzi. Ieri sorji giunse da Triestn il Vapore Fran
cese 'il lìrazier e dopo avere rnmunirnto con TAsmodeo questo ed 
il Solone partirono immediatamente alla volta dì Venezia. Diresì. 
che gli Austriaci abbiano stretto d'assai il blocco di quella Citlà 
e corro pur voce che i Veneziani scudo sorlili'da Malghrrra nh
hiano dato loro una lezione tale che sono stati cosi rolli a chiamar 

' le truppe che aveiiuo A nostro confine. 
Abbiamo notizitvdi Ascoli che appena partito il 2. Heggimeuto. 

alla vblln di Roma i briganti si stano nuovamente mossi e che i 
Napolitani leulino nnosbarco.II Prestile di quella Provincia si è 
ritirato a S. Renedotto. Ma la Repubblica non teme; forte dorsiio 

.diritto respingerà i nemici esterni e schiaccerà gl'intèrni che d'nl
Ironde sono'assai pochi. . . . . . . 

r 

Ieri giunse un Rattagliono del 3 Leggieri, e questa mattina liv 
Ratleria Svizzera. (Democratico.) 

rmEKTZE 7 Maggio 
— Col Generale d'Aspre si trova alla testa delle truppe 

austrìache il Duca di Modena. 
— Se non siamo male informali stamane si è riunita 

r 
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presso il General Coniandotutta la Ufficiaiitii e Sialo Mag

giore della Guardia Nazionale Fiorentina per prendere 
una determina/ione rclalivamcnle alla invasione del ter

ritorio toscano dalla truppe auslriaihc.  Da tal riunione è 
risultato:'formarsi una Deputazione di alcuni uflkiali e dei 
Capi Legione e Capi Battaglione per presentarsi al Com

missario straordinario ondo esprìmergli il cordoglio che 
'intervento austriaco ha. gettato in ogni cuore dei com

ponenti la Guardia, essendoché .l'intervento è slato consu

mato sotto Ì( pretesto di rimettere l'ordine nelle provincié 
Toscane, mentre l'ordine non fu mai minimamente turbato* 
Si ò inoltre deciso di prestare adesione pienissima alla prò

lesta del Municipio di Firenze. (Nazionate.J 
Le notizie ohe ci pervengono da fonti sicurissime ci av

visano come il Governo sardo aderendo alle palriolliehe 
domando della. Coinniis'sione Governativa Toscana , la qua

o.crasi proposta a scopo supremo della sua gestione po

litica , l'accomodare le cose d'Italia con mezzi italiani , 
e sempre' siihprdtnalanicnte al pensiero della Nazionalità, 
avesse dato le opportune disposizioni por avviare a Li

vorno un corpo di truppe. La ragione della spedizione, 
e i modi che il Governo sardo adottava , non avrebbe
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ro potuto incoutraro ostacolo alcuno, per la parte delle 
Potenze interressate. Disgraziatamente la invasione Au

slriaca ha guasto il frutto delle cure adoperate dalla Com

missione Governativa e deli'ollima e fraterna volontà del . 
Governo Sardo. ' . (Condì iato re.) 

Il Municipio di Firenze ha volato i! 7 maggio il seguen

te Indirizzo ;d Commissario Straordinario, che riproducia

ino sen,za commento. 
F * 

Kccellenza. ' 
* 

11 Mifnieipio di Firenze assumendo la direzione degli af
fari a nome di S. A.'R. inteso non solamente di redimere 
tostato dal dispotismo di una fazione, ma intese eziandio 
di salvare il paese dal non meritato dolore di una invasio

ne, di salvare il principato .rinascente dall'infausto battesi

mo di una protezione straniera. 
Adottando questa linea di condotta il Municipio si con

formava allo intenzioni più di una volta espresse da S. A. 
Reale, ai precedenti delsuo regno, alle necessità del pre

sente, alle ragioni dell'avvenire. 
Le popolazioni Toscane pienamente secondando il mo

vimento inizialo a Fir.cnzc si adoperarono a gara a restau

rare il Governo Costituzionale; l'impero delia leggo fu do

vunque ristabilito, fuorché nella città di Livorno. Gli altri 
Muuicìpii tutti risposero con entusiasmo all'appello dì Fi

renze e possono attcstare come l'anarchia per opera 
spontanea del Popolo subitamente cessasse. 

Riconoscendo còsi il paese il Commissario straordiua

rio.uominato dal principe e rientrando nei limili delle suo 
allribuzioni ordinarie, il Municipio sperò, che avrebbe pò

luto l'È. V. col sapiente uso dei poteri che le sono conferi

ti condurre a buon termine i negoziati intrapresi per otte

nere un aiuto di forze esteriori che non offendesse il seti

liinento nazionale. 
In questa condizione di cose il Municipio non potè in

lendore senza dolore nò senza maraviglia come un Marc

scialle Jhiperiale invadesse d'improvviso il (crritoria tosca

no con un grosso corpo d'armata sollo pretesto di ristailir

vi l'ordine e confidasse a questo effetto nella coopcrazione 
di V. E., mentre le parole del Principe dall'E. V. rappre

sentalo, sembravano raftidarci dal pericolo di un inLerveiu ■ 
lo slraniero., 
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Nell'allodi significare a S. A.Realcperl'orgnnodeirE.V. 
la riennoscenza eolla qualo.il Municìpio accolse le benevo

le espressióni del Principe, non poteva aslcnersidal mani

festare questi sentimenti, i quali come furono la guida del

la sua condotta nel breve governo dello stato, così sono 
sempre un pubblico volo, di cui it Municipio di Firenze si 
reputava interprete fedele e necessario. 

Dalla Residenza Magistrale, G Maggio 1841). 
DeHEcccil. Voslra 

(Seguono le firme.) ' 
TOXUlflO 

LA DIVISIONE LOMBARDA 
Al generóso popolo francese ed alle nazioni incivilite, 

Una mano dì sventurati che dono le tristi vicende del
* * ■ 

l'italica guerra venivano dal maresciallo Radetzky messi 
al bando del mondo, dopo aver sofferto affanni e privazio

ni che non hanno nome, dopo una marcia di molti giorni 
fatta attraverso monti aspri e selvaggi, .volgeva lo sguardo 
al Ubero mare d'Italia per corcare rifugio in ttirra italiana. 

Più che simpatia di intorni ordinamenti, era il deside

rio di giovare alla patria, era la ferma volontà di non vo

ler portare attraverso le terre dello straniero il marchio 
•dell'impotenza italiana che li spingeva a rieovrarai sul 
'suolo dei loro padri,'non pcranco contaminato dall'inso

lenza, di un forte nemico* 
E quel desiderio che libero nasceva nel cuore dì gente 

colanlo provata, veniva rafforzato dalle parole di quel 
Rarrot, che sino dal 1830 si faceva forte propugnatore 
delle libertà conculcalo dei popoli sui facili scanni della ' 
opposizione nel parlamento francese. Le sue parole all'As . 
semhtea nazionale dìretle, le non meno lusinghiere prò

nunziale da Giulio Favre e da Ledru Rolliti, la non dub

bia simpatia appalesata per la nostra causa da quella gè 
aerosa nazione, che.venduta nel 1815 a Vienna, giurava 
nel febbraio del 1848 a Parigi di voler rompere colla 
spada quegli ignominiosi trattati, tutto lutto consigliava!! 
alla doverosa impresa. 

Se non che le opre del governo francese dovevano ben 
presto apprendere a quegli infelici quanto contrarie fosse

r 

ro alle pompose par.oie, e cóme anche i ministri di una 
Repubblica sorta dal volo universale possano pesare più 
funesti dì un governo dispotico sulle libertà tìì un popolo 
sventurato. . * 

Che unii solamente l'ari. V della coslituzìone votato 
dall'Assernhloa veniva in impudico modo violato con men

tite lusinghe di generoso intervento; ma ordini inumani a 
legni da guerra repubblicani venivano a danno dei Lom

bardi inviati ed in dura matiiera eseguiti. 
Le navi che cavichc di quegli Italiani verso le terre ro

1 * • 

cgaluiente veleggiavano, erano insidiosamenle e con 
inutili esorbitanze eatlurate , dalle milraglie repubblicane 
minacciale, negalo al comandante di. quei soldati, clic pur 
vestivano l'assisa dì un governo riconosciuto, il permesso 
di montare il burdo del Magdlan, a cui erasi dato qtiel

l'odioso ìueavico *, con'brulale arroganza contro il diritto 
delle genti ogni spiegazióne riliutata ; sconosciute da qael 
comandante in nome del governo tutte le leggi dalle na

zioni incivilite assentile, nessun principio, che quel della 
forza non fosse, rispettato. 

E siffatto barbarie venivano usale contro genie inoffen

siva, d'ogni mozzo di difesa sprovvista, da un legno sul 
quale orgoglioso sventolava quello slesso vessillo che.ave

va salutato l'alba di cento vittorie, e che i nomi di Abou

kir e di Trafalgar dovevano rammentargli come pos#a la 
sventura colpire anche i generosi. 

Che quand' anche la voglia della pace ad ogni costo, e 
la mendicata intelligenza cortese sì, altamente rinfacciata 
al meno sleale Gui/.ot avesser fatto dimenticare al jmverno 
della Francia quei forti sentimenti che sono il." retaggio 
più nobile della patria di Voy e di.Lamarque, di Carrel e 
dì Lamartìne, non doveva egli pronunziare parole che 
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dovessero i falli sì bassamente smentire. . 
Sebbene colpiti da sovrane sventure, sebbene perse

guitali da un governo nato dalla più grande rivoluziono' 
del nostro secolo, questa mano di Italiani, che già trova

rono a Mórfara più clemente il palese nemico, protestano 
contro siffatto procedimento, innalzando la loro voce "per

chè almeno sappia la Francia ed il mondo, come facilmen

te possa la tirannide ammantarsi dei lusinghieri colori 
detta libertà. 

Dalla Spezia, il 30 di aprilo 1840. 
Nell'Opinione all'articolo, Notizie del Mattino si legge. 
Il cavaliaro De Bruck ò parlilo da Milano la notte pre

cedente il 2 corrente. Dicesi elio lo slesso Radtzky abbia 
instato pel suo richiamo, perchè colle esecrate sue pretcn

sioui più che a promuoverò pareva venuto ad impedire la 
pace. Comunque sia di ciò , se ascoltiamo i cotdidenli delta 
diplomazia , la pace sarà suggellala fra pochi giorni ; se a

scolliamo altri , ne siamo le mille migiia.lontano ; pare al

meno fuori di controversia , che i scntitnenli del ministero 
torinese siano oltrumodo pacifici , tranne coi giornali. 

Giobcrlì manda da Parigi le sue dimissioni e da ministro 
* ij 

e da inviato straordinario. Che cosa sia adunque codesto 
gabinetto , onde fei ritinta di far parie Azeglio o Dolmrmi

da , onde si rilira Vincenzo Gioberti , noi lo lasciamo de

durre da ogni nostro lettore per poco veggenle egli sia, 
Il nostro deliziosissimo miiiislero ha dato Je disposi

zioni opportuno porche verso la metà del eorrerilo mese 1" 
esercito sia ridotto ini piede dì pace. (Opinione) 

Francia 

Scrivono da iVrarstgtia in data o0 aprite : 
Ieri giunse in questa città In Farina con liìOO emigrali 

siciliani senza pane, e cercando iiiutiìmcnte un'ospilaltiì 
che la Francia è decisa di non accordare. 

P A B . I G I 29 Aprile. 

Per dare una prova delle violenze degli uomini del po

tere, la Tribune de» peuples narra il seguente fallo': 
■ 

« Ieri a sera, alla porla dì San Dionigi, noi siamo astati 
testimoni d'uno stranofatto di brutalità commesso contro 
un onesto padre di famiglia, decorato, il quale si dirìgeva 
pacificamente verso la sua abitazione. Questo signore, il 
quale chiedeva solo di passare?, fu afferrato e percosso a 
segno da fargli far sangue, quindi fu condotto lui e due 
suo:fìglio in mezzo Un gruppo di sergcnli della cillà, ove 
le violenze continuarono. Non si neghi questo fatto, noi 
ne siamo stati testimoni. » 

Vuoisi che il denaro degli orleanolegittimisti non sia 
estraneo alle brutalità dei legittimisti. 

Aàsicurasì che il presidente della Repubblica scrisse 
alla regina di Spagna una lettera autografa piena di cor

tesia, nella quale biasima la condotta di suo cugino, il qua

le.partì da Madrid senza prendere congedo nò da essa né 
dal suo governo. , . 

'60 Aprile. 
h 

Quest'oggi all'Assemblea nazionale, dopo che fu volato 
il progetto di legge relativo all' indennità coloniale, un gra
ve incidente venne ad animare l'Assemblea, TIU uippru

sentauti del popò!.), ì signori Doutre, LouizyMalhieu e 
■ » 

Jouiù ascesero alta tribuna onde denunziare ai loro col

leghi ed al paese gli oltraggi; lo brutalità che gli agenti di 
polizia loro' avevano fallo subire. 

Due di questi onorevoli cittadini condoni dal caso, l'ai. 
Irò perchè quella e la casa ove abita, vicino la porla di 
San Dionigi, furono arrestati violentemente, maltrattali,' 
ingiuriati, condotti alla prefettura di polizia e gettati in.un 
umido carcere, quantunque avessero falle Vedere le loro 
medaglie per prova della loro identità. 

Il racconto di questi falli aveva già l'alta una viva im

pressione sull'Assemblea, quando il signor Degousce preso 
la parola onde riferirela seguente frase pronunziala dal 
capo della polizia municipale ad un capitano della' decima 
legione, il quale era andato a chiedere il rilascio del si

gnor Jouiu, detenuto da quindici ore albi prefetlura di pò* 
lizìa : a Egli è un rappresentante che è arrestato ? tanto 
meglio, io vorrei poterli arrestar tulli. » 

Cosi pensa, così parla uno dei principali agenti del si

gnor Fauehcv. Uisogua convenire che è impossibile di 
spingere più oltre il disprezzo del primo potere dello 
Stato. 

L'Assembleasi mostrò' sdeguatissima all'udire questi 
falli. 

11 sig. OdilonBarrot alla tribuna od ì\ sig. Leon Fau

chcr in una lettera indirizzata al presidente deli'Assew

hleà nazionale assicurarono che sarebbe stata fatta giusti

zia degli agenti i quali avevano sino a quel segno scono

"sciuti i loro doveri, e che già era inc^niuciala un'in

chiesta. 
Provvisoriamente, lìnito quest' incidenlp,1 s'.mipegnò la 

" discussione su di un progetto dì legge pop l'assegnamento 
d'ima somma per la continuazione del si^sidio accordato 
a Mònlcvìdeo colla convenzione del 13 gitano ISÌH e ra

'■ tiiicata dall'Assemblea nel gennaio 1840, ) 

Portogallo 
XISÌBOBTA /y Aprile 

11 mimstro della giustizia nominò una hmmìssiono in

caricala di raccogliere nel Porlogallo e lekie dipendenze 
delle sottoscrizioni volontarie in favore djS. Padre. 

■irts;, di Gè.a, 

..Germania 
1 . I i . ; 

• DICHIARAZIONE DEL GOVERNO RAVARESE 
riguardo la questione della costituzione germanica» 

La1 direziono, ch« prese nelle uUimo settimane lo svolgimento 
dulia costiluzionu foderale tedesca, incominciato V anno scarso, 
impone ni governo di Sua Maestà il re di Baviera il dovere d'indi
care apertamente e con risolutezza il punto di partenza , ch'esso 
assume in lab questione, dal citi scioglimento vengon decisi per 
lungo tempo, forse per sempre, i destini della Germania. 

II governo bavarese non riconobbe mai che all'Assemblea na

zionale convocata a Vrancoforlc sul Meno spettasse il dirìtlp di 
stanziare unilateralmente, e senza l'adesione dei governi', la costi

tuzionp tedesca. Essa trova il fondamento legale dell'Assemblea 
nazionale'nelle deliberazioni dietaii del 30 marzo e del 7 aprile a. 
p., secondo le quali te dovrebbero ossero eleni dei riippreseutatU ì 
nazionali per l'opera della coslituzione tedesca da cttiiUwivsi tra i 
governi ed il pòpolo ». Su questa base furono emanale ne'singoli 
stati le leggi clcUorali, ed assunte le elezioni. Su qnosla base si è 
radunata l'Assemblea nazionale, e fioltanto seoondo ciò convieii 
misurare restcnsione de* suoi diritti, senza che umlalcraU delibe

razioni dell'Assemblea nazionale volgano ad ampliarla. 
Or mentre in conseguenza,il governo bavarese chiede per sa 

nella sua pienacstensione.il diritto dì libera adesione alle decisio

ni delPAssemblea nazionale, come ciò e pur seguito riguardo agli 
altri Stati tedeschi, esso dichiara in pari tempo che non può im

partire la sua approvazione alln'coslHuzione dell'Impero, quale fu 
deliberata, sdlft seconda lelUira, dall'Assemblèa nazionale e nH'cle

zi'one dì un Imperatore, ereditario, che sovr'ossa.si appoggia. , , 
Con questa costituzione ed elezione, l'Austria sarebbe esclusa 

dalla (ìermania. Però una sìifatta esclusione sarebbe una violazib

ne non solo dei diritti e doveri confermi a1 trattati che leaano Pun • 
l'altro tulli ylì stati appartencnli alla confederazione germanica , 
ma ben anco del gran pensiero deH'iinità del popolo, tedesco in 
una*;forte costìtlizionc federativa, a etti l'Assemblea nazionale de

ve la sua origine ; ossa che non fu già convocata onde scindere la 
tJer/nania, ma sì per congiungérlo più intimamentei Quella esclu

sione sarebbe un rinnegarti tutta la storia.della Germania, e un'in
* 

gratitudine del resto della Germania verso rAuslrìa, la quale non 
abbandonò in alcun tempo la causa.tedesco. Sarebbe finalmente 
un esporre ravveniro del popolo tedesco, la cui potenza e prospe
rilo non possnn svilupparsi se non a misura ch'esso si appoggino 
alla totalità delle forze, che l'imione con 1* Austria e iti grado di 
sviluppare. ■ ■ 

Però lacoslituzionc deliberala a Franeol'orle soggiace pure, pre
scindendo daireslensionc ch'essa dà rill'lmpcio tedesco, alle più 
rilcvanli dtfUtoUà io grazia del suo contenuto. Essa non crea uno 
stalo federativo, ma sVuno stato uuitario. Nò solo coricealra la rap
presentanza conforme alla ragione de'popoli, il diritto di guerra e 
pace, la disposizione della forza armala, ma ben anco le forze fi
nanzinrio, l« Kfc'iaUi/.ione e f\np«*« i'1 rtlcunl rami imperlanti Vam
minislrazkme iuicrna permodo, ch'essa priva di ogni autonomia i 
singoli stati, e li costituisce a meri distretti amminislralivi. 

Questo carattere/Iella COSÌÌIUÌJÌOIIC è chiaramente pronuncialo 
anche ncirimpcrb ereditario posto alla lesta, e con ci6 la centra

lizzazione di tutto il potere.governativo è stabilita imito più sevt:

rameute, in quantochè il consìglio dell'Impero, ch'er'irstalo acpel

talo nella prima lettura, fu ritìntató nella seconda. 
Tale centralizzazione di un gran populei è, secondo il certilìcato 

della storia antica e moderna, la tomba del suo equabile svolgi
mento e della sua coltura, delia, sua quiete interna e perfin della 
sua libertà. Essa sottopone il popolo, quasi senza sua vòglia ,. <tt 
punto centrale, e lo abbandona alle procelle , che la passione e la 
ambizione de' partiti in lòlla nella capitale provocano incessante
mente. 

Infide .una tal ccnlraUzzaz'mnu è affai lo contraria spicralmeiUe 
al popolo tedesco, la cui signitì'eanza morale è proveunla in parti
colare dalla sua vita di stirpe, ainpiameiite svihippalu'. 

Però il maggior pericolo esiste (piando si dà ad un popolo una 
costiluzionu che re pugne colla strinaturi, poiché o allora questa 
costituzione slessa ima auJrà ìa rigori,», or/em essa annienterà la 
villi e la t'orza morale del popolo'. Il governo bavarese non iseono
sce, del resto, che la nazione tedesca abbisogna ed è capace di un' 
unione più forte dì quella ch'essa possedeva linora". Ma non può 
rimanew! inosservato due nella storia universale , ad ogni popolo 
spelta umi missione speciale; che la forza politica rimputlo all'este
ronon è runico, nò il più nobile assillilo di un popolo ;' che il 
grado di ijudla non vieni; dulurm.'iuto sulUmlu dalla cuslituzioue, 
ma ben anco dal territorio e dallo spirilo del popolo, e non di rado 
sìa io proporzione inversa eoirintermi felicità del popolo. Dacché' 
porfiiiVultuidc cosiiiuiitmu complessiva della Germania, ad otila 
della sua difettosità, si'appalesò da un anno forte abbastanza per 
vincere ■! nemici .interni ed esterni, si può persuadersi che la (Jur. 
mania non abbisogna di essere lutalmente centralizzata, onde man' 
tenero uit furie governo complessivo. 
■ JVIii oltraeeiò la costituzione decìsa in Fiaucoforte non è neppu

re adaLU a stabilire 'un governo furie. Emanata da un combina: 
mento di pr'mcipu opposti, essa mane;} ddla completa armonia. 

Essa pone mi imperaUue ereditario, con'potere Ìliim,ilato, al di

sopra de' singoli stali, eppur lo prova iuprincipio del caratlero 
monarchico, mentre gli accorda, rispetto al Piirlumcnlo , soltanto 
un veto sospensivo. Essa contiene il sistema delle due Camere per 
il Parlamento., e tuttavia nò gli elouieuU conservutivi, nò i hun 
t'ondati interessi delle singole stirpi trovano ima decisa rnppresen

Mediante la costiUizumo , la lotta ìni'ur'uuile de'partili polìtici 
non sarebbe appianata, ma verrebbe provocata a nuovi sforzi. — 
Un partito tenterebbe di mutare immediatamenlo la costituzione , 
onde consolidare il irono dell'Imperatore ereditario, mi altro lot
terebbe per ihmmienimoiUo dulia eostìtuzìout', liudiò t'osse seguì
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lo l'annientamonto de11 singoli slati, onde poi rovesciare rimpcra

toro ereditario, e con ciò eliminare il sistema*monarchico. .Contro 
questi due partiti reagirebbe il sentimento di stirpe", non ammor

zato subito dalla costituzlonc^spccìalmcnle qualora si rendesse 
sensibile l'inevitabile aumento delle imposto; e cosi la costituzio. 
nê  creata senza il debito riguardo ni rapporti esistenti, ricadrebbe 
in breve appunto sotto it peso di questi, e abbandonerebbe la (ìer

imanla a nuove procelle. 
Questi sono i.molivi egualmente applicabili a tutta la Germa

nia, i quali soli già debbono distogliere il governo bavarese dal ri

conoscere la costituzione decretata a Francoforlc. Il loro peso vie

ne aumentato dai rapporti speciali del popolo bavarese. La separa

.aioae dall' Austria non verrebbe sentita da alcuno stato tedesco 
più dolorosamente che dalla Raviera, la quale per la sua posizione, 
nonché per l'affinità di stirpe d'una gran parte degli abitanti, è 
posta nel più immediato conlatto colTAustria. Però verun paese 
tedesco verrebbe pure colpito piò gravemente da quell'annienta

mento di ogni autonomia, contennta nella centralizzazione impe
r 

rialc ereditaria, quanto la Raviera, la quale, quand' miche si vo
r 

glia tacere della sua storia di milPanui, per la sua grandezza e per 
le sue particolari condizioni nell' attualità ha diritto di chiedere 
cÌioqiics.te vengano sufficìcnlemenlc, valutale nello stabilire la co

stiluzione tedesca. Ciò non si è l'alio a Francol'orte, mentre (a non . 
i ■ 

porro in evidenza che un fatto) le disposizioni intorno le tasse dì 
produzione e di consumo sono totalmente atto a diminuire di mi

lioni ì redditi di stato della Raviera, e ad annientare il credito del

lo 3tato,Ja cui speciale guarentigia si fonda su qucllcimposfe. 
Tutta la costituzione, qual fu decretata a Francoforte, condur

rebbe nella sua'essenza a sottometlcrfc il Sud al Nord della Ger

mania, e a pregiudicare nel massimo grado gì' interessi materiali 
del Sud. 

Per tutte queste considerazioni il governo di S. M. il re dì Ra

vieract^de dover suo, tanto verso la Germania, che verso la Ba

viera di negare la sua adesione alla costituzione decretata a Fran

eoforte, ed è tanto più convìnto che in cìò avrà compagno il popo

lo bavarese nella sua maggioranza estesamente preponder(intQ , 
, quantochè non ha guari le due Camere della rappresentanza del 

popolo bavarese si pronunciarono , con unanime deliberazione , 
, contro la separazione dall'Austria'e'contro la fondazione d'un im

pero ereditario. Ma il governo bavarese crede in pari tempo dover 
indicare la via, sulla quale> a suo credere, le turbolenze attuali 
possono trovare una durevole soluzione. 
: Ove l'Assemblèa nazionale acconsenta a combinare la costilu

. ziono insieme a'governi, allora spetterà a questi di radunarsi, dì 
accordarsi intorno la costituzione della Germania e compier l'ope

ra di conserta eoli'Assemblea nazionale. Allora il governo bava

rese mostrerà ch'esso, fedele alle sue reiterate dichiarazióni, è 
pronto a cooperare ad ima costituzione complessiva ., veramente 
fòrte e tbrùfra di pace. In qua/, modo esso imagi'ni questa costitti

ziono, su cìò si è pronunciato in ispecialità sì determinatamente 
nel suo giudìzio sul progetto di eostituzione; dopo la prima lettu
ra; che. non occorra ora vipcUilu noi timi panicuLuì. 

Ma se l'Assemblea nazionale non si adatta al combinamenlo , 
allora il governo bavarese non può riconoscere come obbligatorie 
le deliberazioni dell' Assemblea stessa, e deve respìngere da se 
qualunque' responsabilità delle conseguenze che ne potessero ri

sultare. . 
.Ma qualunque dì* questi due casi abbina subentrare, continua a 

durare l'indissolubililà della Confederazione Germanica, quale fu. 
pronunciata nclFart. 5 degli atti finali di Vienna, e il poter'cen

trale provvisorio sussiste di diritto, come venne istituito coli' ac

cordo dell'Assemblea pazionalc e dei governi. Ad esso passò il po

tére esecutivo dell'1 Assemblea federale a seconda dei trattati della 
confederazione, e ad esso quindi presleràforte e. continuo appog

gio il governo bavarese. Dietro gli ordini dì questo poter centrale, 
truppe bavaresi combattono nell'esercito tedesco, e ancor di que

sti dì vennero versate rilevanti somme nella cassa dell'Impero. 
Fermamente allenendosi a' principii del diritto e dcir'oporc', la 

Raviera si serberà fedele alla Germania, ed agirà risolutamente .af
finchè questa non venga smembrata. * 

Comico, 23 aprile 1849. ' 
h 
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Afls'lria ■ 
Sembra che la guerra d'Un Îjorijì sia per canginr cnraUóre$ IVIe

L I 

mento polacco ha il sopravvento uri campo di Kossutb...Migliaia 
. dì polacchi hanno rinforzato le.schiere elei magiari, e con ciò lo 

stato di cose ha mutato faccia. Infatti il parlilo polacco scmbraora 
voler fare qualche cosa per conto proprio; un'invasione, della Gal

• Jjzia si fa ogni di più probabile, e la Polonia rialzerà nuovamente 
la "testa. 

b r j^ 

L'importante fortezza di Palervervaradino è in potere de

gli insorti.. 
VÌEBIWA 50,aprile, ' 

I L 

Sua Mitosi»'si è degnata di aecordare nei.diritti fondamen

tali da esha eoneessi che a tulle le chiese e società religiose 
il diritto del pubblieo e comune esercizio religioso , 1" in

dipendente regolamento ed amministrazione, dei loro atta; 
r i , quindi il possesso e il godimento' degl'islituti, fondazio

ni e doi,terreni destinali agli scopi dell'istruzione religiosa 
nelle scuole popolari venga imparlita per cura dello rispet

tive chiese o socielà religiose. Onde discutere adesso su ia

ti basi quanto alla futura posizione della chiesa callplica , 
e per statuire in qual modo sipossa animare /rinforzare 
e vieppiù innalzare la sua interna vita fin ora intirizzita , 
ude regolare infine e stabilire anche nell'cst'erno il suo nâ  

n 

.» 

turale rapporto Ira chiesa e stahilirc anche nclf esterno il 
suo naturale rapporto tra chiesa e stalo per il bene della 
patria si sono qui radunati in seguito a invito del sig. mi

nistro dell1 interno gli arcivescovi e vescovi di quei paesi 
della Corona, pei quali ottennero ormai vMord legale Ì di 
ritti fondamentali. 

Finora son qui giunti: Federico, cardinale ed arcivesco

vo di Salisburgo; Giovanni Nepomuceno, verscovo di Tren

to ; Rcrnardo , vescovo dì Rrcssanone rappresentato dal 
canonico Giorgio llafotman» ; Melchiorre, vescovo di Rrò

slavia; Antonio Luigi, vescovo di Lubiana; Francesco Savc

rio , vescovo dì Przomisl ; Luca arcivescovo di Lembcrg; 
Giuseppe Gregorio , vescovo di Tarnow ; Giuseppe Am

brogio , vescovo dì Rtidweis ; Francesco Saverio , arcive

scovo di Gorizia ; Antonio , vescovo di S. Pòlten ; Ago

stino Bartolomeo , vescovo di Leitmeritz.; Adalberto f ve
L 

scovo di Gurk ; Massimiliano Giuseppe , arcivescovo dì 
OhmUz ; Giuseppe , vescovo di Sekai ,* Antonio Martino, 
vescovo di Lavant ; Rarlolomeo,.ves' ivo di Trieste ; Bar, 
tolomeo , vescovo di Veglia ; Antonio, vescovo di P.aren ■ 
zo e Fola ; Gìuseppoi arcivescovo di Zara ; Giovanni, ve

scovo di Scbenico ; Tommaso i vescovo di Ragusa ,• Luigi 
Maria , vescovo di Spalatro ; Giorgio, vescovo di Lesina ; 
Gregorio , vescovo di Przemisl (GÌ rito greco) ;'Michele , 
arcivescovo di Lcmherg (di rito greco), rappresentato dal 
canonico Benedetto Lcwiki ; Gregorio Tommaso , vesco

vo dì Linz , rappresentato dal canonico Francese Rieder ; 
Antonio Ernesto , vescovo di Briinn ; Carlo , vescovo di 
SCòniggratz. 

Dopo ch'ebbe avuto luogo ieri una radunanza prepara

toria dei suddetti arcivescovi e vescovi , essi si sopo riu

niti quest'oggi nel palazzo di quest' arcivescovo Vincenzo 
Augusto , donde si recarono in solènne processione , pre

ceduti dai clero , nella chiesa metropolitana di S. Slefano. 
Qui fu celebrata dal nostro arcivescovo e metropolitano la 
messa solenne, dopo esser stato cantato il Veni sancte spi

rit/ts. Dopo la comunione tulli gli astanti.membri della ra'

dùnanza ricevettero dalle mani del celebrante il .santo sa

cramonto dell'altare. Alla fine dell' ullìcio solenne il cardi

naie arcivescovo di Salisburgo recitò l'alto di fede ripetuto 
dal vescovi colà radunati, dopo di che venne chiusa la santa 
funzione col solito canto dei sacri inni e coli impartire là 
santa benedizione.' 

 m 

Immediatamente dopo furono aperte le pcrtratlazioni 
nel palazzo arcivescovile. [Osscrv, Tries.) 

— Scrìvono da v '^"nn II 30 npriln . Hapn tu haltasiia 
di Komorn la fortezza deve essere libera. Il maresciallo 
Simunicji si è ritirato a Raab.Wohlgemulh occupa sempró 
l'isola di Schult. — Da quella parte gli ungheresi sembra 
siano già passali sulla destra del Danubio e marcino verso 
Presburgo. Intorno a questa,città si concentra intanto un 

' grosso corpo d'impcrialij e si crede che vi avrà luogo una 
battaglia; la qualo se venisse vinta dagli ungheresi, Vienna 
cadrebbe tosto nelle loro mani*, tanto più se si conferma 
che Gran sia già in loro possesso. 

I russi sono il soggettò di tutti i discorsi. Alcuni dicono 
die dopo domani sieno a Presburgo , altri a Trentschin. 

. Ma per ora non vi è nulla di positivo sulla loro entrata in 

. quella provincia. In questo caso il loro numero sarebbe 
4 

portato fino à 150,000 uomini. * 
I polacchi che militano sotto le bandiere ungheresi non 

sono più che 12,000. . . ■ ■ • 
Ieri ebbe luogo un combattimento pressoìtaab. In esso 

gì imperiai} perdettero 18 cannoni e numero considere

vole di bagagli. Tutta la notte giunsero di continuo'convo

gli di'fucili in questa capitale. 
■ (Dall'Aligemeine Zeitung) 

Co{{'Osservatore, Triestino del 2 con*, abbiamo.l'estratto 
dei fogli di Vienna del 80 alla sera. L' armata imperiale 
era in piena ritirata sopra Presburgo, e perchè la celerità 
del mo.vfmcnto retrogrado, che non sapevasi dove si sa

rebbe fermato, poneva in apprensione gii abitanti dì Vien

na sino a temere di un colpo sopra la capitale, così il sup

plimenlo alla gazzetta di Vienna del 30 cerca di rassicu

rare gli animi con alcuno spiegazioni; nelle quali couchiude 
che imovimeiiLi di retrocessione sono ormai e per la mag

gior parte compili. K però cerio che Comorn trovasi al 
tutto sbloccata; che gli ungheresi riportarono una segna' 
lata vittoria im Gran e la Waag, e ch'essi trovavansi al 
cadere del mese scorso a poche miglia da Presburgo, ove 
trovavasi allora Weldcn , essendo.il canapo della princi

pale armata istriaca, il 30, a due sole giornate da Vienna: 
.— Windisj'hgratz passò per Praga d'onde si reca, di

cesi, he! Belgo. Anche i suoi figli abbandonarono il servi ' 
zio austriaco'. . 

— Scrivop da Vienna jl*24 aprile alla Gazzetta Costi

tuzionale. : '• 

La nostra popolazione non può ancora rimeltersi degli 
ultimi altari d' Ungheria. Benché la tranquillità pubblica 
non sia stata turbata, pure piccole pattuglio la trascorrono. 
Si sente nelle bctlolc il grido di Viva Kossutti. 

Si pretende che nel caso di un avvicinamento degli un

gheresi a Vienna, i| basso popolo non esiterebbe a passare 
dalla parto loro. 

Oggi tutti vogliono procurarsi oro o argento, i banchi 
dei cambisti sono assediali dalla moltitudine. 

Prussia 
Il seguente estratto delle discussioni parlamentarie di Berlino 

giova a delucidare la causa che trasse al successivo Decreto di scio
gliracnto della Camera, di cui abbiamo giit pubblicato T intero il 
tenore. 

■ h 

. BEHI-INO l§ Aprik 
Grandi avvenimenti si preparano : laquistioue germanica con

linna a presentare gravi dilhcoltà. La maggiore è per certo la W

cognizione senza riserva della costituzione per parte.dei 2U o 30 
principi, contro io istruzioni del sig. Cmnphausen, che hanno per 
base Io stato federale e la revisione della costituzione, od almeno 
In dichiarazione de! parlamento che essa è suscettibile dì revisione. 
11 signor Camphausen, arrivando a Francfort, non poteva discute

re, coi plenipotenziari degli altri stati sullo modifienzioni proposto 
dalla frussia e sulla via da seguirsi onde farla adottare , percioc 
che quei plenipolenzi'ari si erano, prima del suo arrivo, uniti aìl'as
sem.blcfi nazionale dclPimpero. 

Il gabinetto di Berlino doveva comprendere il bisogno di met

tere un termine all'agitazione degli animi. D' altronde il termine 
stabilito di 15 giorni stava per ispirare,}} consìglio sì riunì parec

• chie volte, e si assicura non essere ditficile che faccia una nuova 
dichiarazione più esplicita delle precedent i, quanto al rifiuto della 
dignità imperiale. La quistiono sja sofìa .forma di quella dichiara

zioncj parecchi membri del ministero non volendo mettersi in di

.saccordo con Francfort.' , 
In tale situazione delle coso, la mozione del sig. Ròdbertus re

lativa alla ricogniziouc.della constituzionc, deve acquistare mag

gior probabilità d'adozione •, la.commissione incaricata di" esami

narla si dichiarò contro, l'urgenza; tuttavia temendo il caso che Je 
sue conclusioni vengano rigettate dalla camera j conservando le 
considerazioni primitive, propone le seguenti conclusioni : 

c< La seconda camera,dichiara: 1. che non considera la vìa in 
cui b entrato il governo di S. M. colla sua noia circolare del 3 apri
le, siecotre atta al pronto stabilimento in Alemagna d' uno stato 
le gale, pubblico, convenevole; 2, Ch'essa avrebbe ravvisata piut
tosto ràcoettazione della dignità di capo dell'impero d'AIemagna, 
offerta a S. ìli. dall'assemblea nazionale, sulla base della costitu
zione dell' impero d'"Alemagna e nella supposizianedeH'assenso 
dei geverni "tedeschi, siccome il mezzo più atto a raggiungere 
quello scopo, e ch'essa reputa desiderabile che si rientri in quel
la via. i) ' ■ ' 

Se quella mozione viene adottata, e la politica governativa nel* 
la quistiono doli1 Impero venisse riprovata dalla,camera., credesi 
che il ministero oserebbe decretare ì\ loro scioglimento. 

In presenza di tali disposizioni,, si ignora ciò che sarà divenuto 
della risposta alla nota austrìaca, dì cui si è parlato. Del resto, se 
il ministero.anaunziò di volere persistere nella sua poJitica, la nuo

va dichiarazione che si sta.compilando non avrebbe nulla a ritrat

tare, il ministero avendo sempre professalo che la cofitituzione 
alemanna doveva essere concertata coi governi. 

Il conte Dyhrn, nella sua interpellanza al ministro degli affari 
esteri, gli ha chiesto se consente a comunicare alla camera: 1. lo 

+ 

istruzioni date al plenipotenziario speciale dellaPrus$ia a Francfort, 
2. la rispopta del ministero al dispaccio austriaco delI'S di questo 
mese, ed a deporre all'uffizio della camera tutte le carte relative a 
queliti vertenza. La sua proposizione fu appoggiata da 30 deputati. 

Il signor Gierke, appoggiato da 22 altri membri, presentò la se
guente mozione urgente: 

« La camera dichiara: 1. che riconosce come obbligatoria la co

' stilifzionc data e proclamata il 28 marzo dall'assemblea nazionale 
• tedesca; 5, che disapprova il dispaccio circolare dèi 3 aprile, in 
quanto che stabilisce e mantiene il prine^io del concerto riguar

do alla eosiituzione fra gli stali tcdesoìfi che vogliono riunirsi in 
uno stajo federale e l'assemblea nazionale. » 

Oggi la camera coptinuò la discussione della.legge sulla rimiio
ni. Il ministero ebbe nuova occasione di accorgersi dell'ostilità 
della camera; i pochi articoli che non furono respinti, ottennero 
una si debole maggioranza , che non possono al certo compensare 
i voti contrari al ministero. 

^ | r 

27 ùprih, . ' 
L'/mpressione prodotti dai colpo di stato dello sciogli

mento della seconda camera e della prorogazione della 
prima ò indicibile. Nello strade vi ò già agitazione.. 

Ore 7 di sera 
Duo uITìciali passando vicino a duo soldati, che in quol

1' ora dovevano trovarsi in quartiere, domandarono loro 
che avevano ancora n fare in quel luogo. Il popolo pro
fittò di que'stoccasiono per ingiuriare e battere gli uffi
ciali, a uno dei quali fu rotta la spada. Poco dopo fu suo
nato tre volte il tamburo da un corpo di militari e dopi» 
la terza si fece fuoco. Tre sciagurati innocenti che colà 
passavano rimasero, chi dice, morii, chi forili. 

Orh'9 
Sinora non vi fu altro contliltò. 

BIAGIO TOMBA Responsabile 
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